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amare parole (I): « Cercando lO mansuetamente qualche ragIOne 

de' suoi improvvisi disprezzi sulle opere sceniche mie, credei di 

poter conghietturare che avvenisse da quella passione che hanno 

alcuni come egli ha, e come egli si vede apertamente dichiarato 

nei scritti suoi pubblicati, di voler propagginato, coltivato, sosti­

tuito al gusto ed al genio italiano, il gusto ed il genio francese, 

nei teatri della nostra nazione e non v' ha dubbio che i generi 

miei innocenti, morali, allegri, e per lo più allegorici, col loro 

effetto di diversione insuperabile, erano sturbatori oltremodo al 

trapiantare il gusto e il genio che egli desiderava di vedere ger­

mogliare fiorire ed eternare in Italia ». E nella « Più lunga 

lettera di risposta che sia stata scritta » (2) si scaglia contro 

quelli che volevano diffondere il seme delle imitazioni francesi , in 

cui egli vedeva germi pericolosi di sovvertimento politico. 

L'accusa di gallomania rivolta contro Albergati non pare esa­

gerata. Esagerata piuttosto sembra la veemenza con cui il comme­

diografo bolognese difende un genere tristo e disgraziato, che for­

tunatamente non ci appartiene. La violenza di questa epistola ci fa 

ricordare le famose polemiche di Gozzi, Chiari e Goldoni, che 

mettevano a soqquadro tutta Venezia e la dividevano in due fazioni , 

armate l'una contro l'altra di libelli diffamatori e satire violente. 

NAT ALIA MELLONI 

________ .1 ________________________________ • ______ __ 

L'Architetto di S. Maria dei Servi 
IN BOLOGNA 

abside della chiesa di S . Maria dei 

(I) • Opere -. V enezia. 1762. T omo XIV. 
e) Ibidem. 

SI -

per l'antica strada romana, si dirige verso il centro della città 

(Tavola I). Più vivo sorge perciò il desiderio di sapere chi sia 

stato l'ideatore ed architetto di così singolare monumento. 

Alle ricerche ed agli studi, già pubblicati per illustrare la storia 

della costruzione della chiesa (I), vorrei aggiungere un piccolo 

ontributo. 
Ormai è chiaro che nel 1381, per la fervida iniziativa del 

Padre Andrea Manfredi , Generale dell' Ordine dei Servi, fu pro­

gettato un piano di radicale rinnovamento della chiesa, che per 

la donazione dei terreni, fatta da T addeo Pepoli, e per le ele­

mosine dei privati si era cominciata ad erigere nel 1347. 

I lavori della nuova costruzione incominciarono subito dal coro 

on tre absidi poligonali, ma, alla morte del Manfredi, nel l 396, 

ubirono una lunga interruzione, tanto che solo nel 1437 fu vol­

ato il coro, e solo nel 1453 fu compiuto il campanile (Z). Però 

le tracce rimaste, che hanno permesso di ricostruire la ghimberga 

d ell' abside e di progettare il restauro del campanile, rivelano un 

monumento armonico in tutte le sue parti, per la purezza dello stile 

gotico, e fanno pensare, a mÌo avviso, che si sia seguito fedelmente 

un modello o disegno originario, ideato da un valente architetto fin 

• dal 1381 . Fu questi lo stesso padre Manfredi? La domanda fu più 

volte affacciata, ma ad essa si è sempre dubitativamente risposto (3). 

( l) Cfr. l. B. SUPINO. L ' Archi/el/ura jacra In B ologna n<l ,uoll X III e X IV. 

Zauichelli 1909 ; GUIDO ZUCCHINI, L a Chlt3a e 1/ PorI/co di S . Maria dei Sert>1 di 

Bologna, in L' Archiginnajio. a. V 111 , 191 3; lo stesso, Il Campanile di S. Maria dei 

Serol lo B ologna, Progello di reltauro con cinque tavole, ibidem. a. XV. 1910; D. FER-

ANDO MONTAN RI, La Chiesa di S . Maria del Seroi di Bologna. Nole Stonche. in 

Bollettino della Diocesi di Bologna. a. IV, gennaio-febbraio 19 15, n. 1-2. 
(~) Il campanile fu cominciato a coslruire nel 1437, sulla campala quadrat dell' abSIde 

della navala meridIoni le (Cfr. G. ZUCCHINI, Op. cii., Il cumpanlle ecc., p. 5). e lu allor .. 

elevato .oltanlo fino all ' altezza dell ' abside cenlrale. • È: ancora visibile un grande arco d. 

u erico, impollalo nei fianchi della della campata, sul quale è appoggialo il muro orientale 

del campanile • . Certo il coslruUore del 1437 non si sarebbe permesso d ' innalzare \' ahluima 

torre sull·ab.idina le non fosse alato sicuro anche delle fondazioni, lecondo il proRello onginario. 

(3) Anche per S. Pelronio il GATTI ( La Basll/ca P Ironlana, 8010gn .. , 19 13) e il 
UPINO (op. cii. ), riconoscono in A ndrea Manfredi un e l' rto di architettura ecdeliaslic , 

~ perciò guida ed ispiralore dI Antonio di V Incenzo, ma non un \'ero arcbilello. 
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Andrea Manfredi, ispiratore di molte e belle costruzioni pel 

il decoro del suo Ordine. in varie città d'Italia, e in special modo 

affezionato a Bologna ('), non può aspirare anche alla fama di vero 

e proprio architetto. Nè, bisogna dirlo, i padri Serviti hanno mai 

divulgato e preteso questo, chè io mi guarderei bene di con­

traddire, senza prove sicure, ad una tradizione che si fosse for­

mata da molto tempo, la quale costituirebbe di per sè un docu­

mento di non poca importanza. Sta il fatto che il « Campione » f) 
del Convento dei Servi, che, sebbene compilato nel 1600, raccoglie 

le notizie più sicure circa la costruzione della chiesa, dice testual­

mente: « Chi fosse l'architetto non lo trovo; so bene che il 

disegno il fece fare il R.mo padre Andrea Manfredi". 

Gli annali dell' Ordine (3) attestano poi che il Manfredi per 

alcune fabbriche si valse di veri e propri maestri dell' arte. Dicono, 

infatti, che nell' anno 1382, volendo provvedere all' ampliamento 

della chiesa dell' Annunziata in Firenze, chiamò a sè gli architett' 

Simone e Antonio Pucci. 

La notizia fu desunta dai libri di spesa del Convento, con­

servati ora nel R. Archivio di Stato di Firenze (4), e lo Zuc­

chini stesso ne ha citati, per comunicazione avuta, alcuni passi 

Il 6 giugno l 384 sono pagate lire l O. e soldi II a un 

maestro Maso per il legno necessario per costruire il modello 

della chiesa. 
Il giorno 18 sono date lire 5 a un maestro Simone e a un 

suo socio, che aiutarono il padre Manfredi « pro signando ecclesiam 

cum palis in orto » . 

(I) Alle notizie già conosciute 5ulla vita di Andrea Manfredi lono lieto di nglliunllerne 

una. tratta dai Memoriala di Galisino d, Francesco d, Bonaventura, dell' anno 1364. c. S 

e 6, 23 novembre (R. Arch. d, Siato di Bologna). In (detto g,orno frate Jacobo Bruno 

del Servi di Moria d, Barb,ano, Unico frate del convento, vendette una cala, ob/tn/a licen/la 

a venerabili pa/re domino fra/re Andrea de FallenUa Ordln(s an/edlcti, priore in parlibu! 

Lombardie, con atto dato IO Faenza Il 17 novembre 1364. 
(-) Campione univusale del Convento dei Servi d( Bologna etc. R. Arch. di Stat 

d, Bologna. 
(3) GIA , A., Annalium sacri Ordinis fra/rum Sercorum. Firenze, 1616 

(~) Serie SS. AnnunZiata. VoI. 641, c. 26. 
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11 30 giugno sono pagati soldi IO a M. o Antonio pro bui­

leclis et punclis bulleclarum pro designo ecclesie. 

Fin qui era documentata la stretta collaborazione del Man­

fredi con alcuni maestri, ma poteva rimanere ancora incerto chi 

effettivamente avessé dato il disegno della chiesa. 

Però, nelle note di spesa, ricavate dai libri, è stata tralasciata 

quella principalissima, che si legge poco dopo le suaccennate, e 

che io riferisco qui testualmente: 

..: Iiem de di dicla die (XII iuli;) Antonio' Pucci pro parte 

solutionis designaminis ecclesie florenos auri viginti » • (Val. cito 

c. 28 t
} 

Questo documento, così preciso ed assoluto, che vale più di 

un rogito notarile, tronca ogni incertezza e scioglie la questione. 

Antonio Pucci fu, senza dubbio, l'architetto che disegnò il nuovo 

'(empio dell'Annunziata in Firenze, nel 1384 (I). 
Ora è lecito congetturare che il padre Manfredi si valesse 

dello stesso architetto anche per il disegno della nuova chiesa dei 

Servi in Bologna, sia perchè le due chiese si possono dire ideate 

contemporaneamente, sia perchè fu già riconosciuta una stretta ana­

logia tra le due costruzioni. Dicono infatti gli Annali dell' Ordine 

che il padre Manfredi, per ampliare la chiesa deIl' Annunziata, 

volle che a capo di essa si costruisse un « superius sacellum o 

abside, e che questo era simile a quello che si vedeva pro choro 

della chiesa dei Servi di Bologna » (2). 

( I ) La notizia del pagamento. (alto agli architetti, era data anche dagli Annali dell' Or· 

dine e fa meravigha che eml non .'a stala meglio riscontrata e posta in luce. 

Quanto " SIMONE, non .aprei dire se egli possa essere un fratello d, Antonio o un 

suo aiulo. 

Il nome d, Antonio Pucc, è dalo anche dali' ANDREUCCI O ., Il forestiero fs/rullo 

nella c',iesa dd/a Nunzio/a, Firenze, 1656, e dalla Guida ./orlco·mus/ra/loa del Ser~( d, 
!\1aria dell' Annunzia/a, Firenze IBiO; ma l'Andreucci chiama r architetto PECCI; I. 
GUIda d,ce il dISegno fatto nel 1364. anzichè nel 1364. 

e) Cfr. GIANI A., Annali cit, LucCll, 1719. Il ed.z., libro 111, cap. XIII. Dopo 

aver detto che Andrea Manfredi curò in Roma la costruzione della B,blioteca della Chiesa 

di S. Marcello, il IO nov. 1362, per raccogliervi i libri lalciati da Bonifacio vescovo cumano, 

così proseguono gli Annala: c Florentie, quoque, cum de mense iunio (1362) Pater Generai" 

commoraretur, animadvertens ecdesiam Annuntiate non ,ta commode conBuentium populorum 
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La ch:esa dell' Annunziata di Firenze, fu, come si sa, inte­

ramente rifatta da Leon Battista Alberti, ed io non so se esistano 

o sia po sibile rintracciare disegni o vedule antiche, o qualche 

indizio, che permetta di controllare l'analogia suaccennata, ma nor 

trovo nemmeno motivo per dubitare dell' asserzione, fatta in principi 

del 1600 da chi era meglio in grado di deri 'arIa o da tradi­

zione o da documenti. 
Anche per le cappelle, ricava le nei muri perimetrali della pri· 

mitiva chiesa dell' Annunziata in Firenz, le quali dovevano di 

necessità risultare stretti sime pur nella nuova chiesa disegnata d 

Antonio Pueci, si può vedere un identico tipo di co truzion 

eguìto per la chie a di Bologna. Anche per questa ertamen e 

il Manfr di fece far come p r l'Annunziata di Firenz il modeJ/ 

in legno, oltre i disegni; e il costume fu poi ,dottato an he 

, Petronio e p r lulte le f bbriche di qual h imp rtanZJ. I 

permette appunto di cr dere che il modello (o e poi eguì o fed 1-

mente nelle succe sive fa i d Ila co truzione, ia er l' b ide ia p l 

la torre delle campane, molto più che il ca 1 met \ del' 40 

l' influ. so dello stile del rina cimento non er, co. ì fort in Bolo n 

da costringere i fr ti a cambiare in qual he p rt 1 (orm goti 

della loro chie a. 
Allo t~ o maestro che ideò l ehie d i S rVI n uno \' rr 

poi negare il merito di aver dato anche il di e no del mae t 

portico, che doveva fianch ggiarla dal I to d 11 VI h • 

.ebbene i comineias e ad innalzare n l 1392, c Itam nte (orm' 

parte integrante d l progetto originario, proro t dal padre le n-

mulhtucl'nem capere pOIl~. acciti rchile til 'Imon ti ntonlo Pu io, latult d ea la 

pro IllenLut quam in 10nllllu.lIOe mpl.liclnd. Nam uperrui celluRl, m lUI mplr III [ t 

'lu.m Ilater Lolhenn u e I_I, a fundom~n\l eri' curnil et primum Ibl I Idem benedl lu 

mpo UII a. 1364. I"uii autem .. ellum Illud. si t conie(la" Ilceal quae tempo Il d,uturnlt t 

r)tciderrnt, ad enmpl r Htelll ill,uI alt ri et la elh ubl nune r I (hOrUI dt le • r oru 

de Boooola, Curavil eh Rl ul, paritl/bu. ulrlnqut tx avoli. ti per or Il' di,po,il" (u n 
tnim p,iu <onlmuala uniu upt,jicftl planilie di,po,iII) ,acello hinc inde cum w{ lam 
nbu coneame,ala a ,'nlull' loei bene/aelar/bu. ulrutrtnlllr, quemadmodum lempo,e ,n U te 

factum fUll. 
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fredi nel generale capitolo del lO maggio 1 381, per maggiore 

utilità del pubblico e del convento (I). 
Ora, il portico dei S~rvi, non addossato alla chiesa, ma in­

nalzato sul suo fianco senza ostruire le finestre delle cappelle, è 
tal costruzione, per lancio ed eleganza delle sottili colonne e per 

r ampiezza del\' arco, che in Bologna, ancora tutta chiusa negli 

.tretti portici ver o la fine del '300, dovè apparire quasi un 

miracolo. 

Anche l'abside, per quanto 1'architetto, guidato dal Manfredi, 

potes e i.pirarsi m Bologna stessa alle cappelle Pepoli in S, Do­

menico, all' abside di S. Giacomo e, meglio ancora, alla ca pella 

del Collegio di Spagna, costruita da Matteo Gattaponi da Gubbio, 

oper armonica per il doppIO ordine di lunghe fine tre, tuttavia, 

per raggiunta dell grazio a balaustrata di coronamento, rivela un 

ingegno raffinato ed innovatore. Tale dovè es ere Antonio Pucci, 

che i h ragione di credere fiorentino, sia per Il cognome pret­

tamente to. cano, ia p rchè le note del Convento dell'Annunziata 

avrebbero falt menzione della ua patria, secondo il costume, 

gli fo e tato fore liero, ia, infine, perchè le .ue ere zioni 

lo dicono gi ducato ad un soffio di cla ica semplicità, che pr lude 

al nna clm nto. 
i dir' che io corro troppo, perch \ Antonio Pucci non è 

cono iuto per tradizione tra gli architetti. E che perciò? ! on 

ba ta il documento ~ lo fa autore d Il chie a dell'Annunziata 

in lfeOl nel I 384 ì Sono {r abba tanza noti gh architetti 

d l '300. o non nt;:\ rono pe.o confu i con mae tri mur tori 

o con ovra tanti committ nti? E non rima e ignoto per parecchi 

coli, fino non molto ad di tro, anch Anlonio di Vincenzo. 

il creator dl·lI Mercanzia, di P tronio e del camp nile di 

S. I ane o in Bologn ? 

l i) llr l antpl ne It ,d apll lo Il ntr I~ Jel 10 m. o) I 81 •• 1 qu le «\nv~"nero 
mohl 'rah e anche moltI I nOli dell. CIttà Iu de a I • (O I,uzlone dI un I;dh 'mI et 

ran.ll 1I0a II~' ~I ",n"rnlo honorah Imo tl c. t un p ,11.0 amplr rm.> et 

mllobtllu,mo '. 
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Per Antonio Pucci fu disgrazia che l'opera sua in Firenze 

andasse distrutta da quella dell' Alberti, sì che il suo Dome rima e 

senza r opera; in Bologna, invece restò l'opera, senza il nome. 

La mancanza, appunto, di notizie sue in Bologna può con­

fermare l'ipote I che egli, dato il disegno della nuova chiesa al 

Manfredi, dovesse poi lasciare i lavori della co truzione ai maestri 

bolognesi, per attendere alla fabbrica dall'Annunziata di Firenze. 

In ogm modo, tolta l'attribuzione della chiesa di Bologna al 

Manfredi, nessuno i arri chierebbe, credo, a fare il nome di un 

architetto bologne e, vuoi del Bagnomarino, vuoi dello ste so Antonio 

di Vmcenzo, perchè il portico e l'abside rivelano uno stile ele­

gante nella sua emplicità, che non è proprio degli artisti bolo­

gne i di quell' epoca. 

E se i deve ricorrer ad un fora tiero, è giu to f rm r i ul 

nome dell' architetto che i documenti, er or , ci offrono com 

iù attendibile. 
è r importanza sua è poca per tori dell' rchitettur 

bolognese, poich' i disegni, che gli dov tle eguire e. porr 

al pubblico giudizio, com' era o tume, n l 1 381, ono la prima 

opera, che inizia il glorio o periodo di rinnov mento edilizio di 

B lagna nel\' ultimo ventennio del • 300 ono nt non Ile cre -

zioni di Antonio eli Vinc nzo, cio' Il M rcanzi (1384-1390), 
al nuovo Pal zzo dei Notai (1386), . P tr nio (1390), e 

al c mpanil di . Fr ncesco (1393), ed è lecit d urne ch 

lo tudio di questi di egni bbia potuto influire ullo 'olger i 

dell' ingegno del gr nd architetto b lognese. 

È not. la ,ua ,trett. relazione con ndr 

che, e que ti fos t. to d vv ro 

Servi, egli dovr bbe apparire qu l 

M nll di. t nt 

d Il chie, d i 

e, quel che più import, ono ricono ciut alcun 

intercedono ti a ia chI a dei TVl • Petronio, i 

d armonico ucceder i d Il campat in lung selle, 

c ppelle ricavate n i muri perimetralt, l anch per 

tagli, come d ., \' ha colonna con l'anello nel mezzo. a pigoli 
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taglienti, quale i vede nel portico dei Servi, e la forma del capitello 

a doppio ordine di foglie leggermente uncinate ('). 

Pur troppo l'analogia è resa più difficile dalle deformazioni, 

che hanno rovinato, forse irreparabilmente. r armonico disegno 

della chiesa del ServI, dato dall'architetto. 

L'aggiunta del pourtour nel 1470 ha distrutto le due ab idi 

laterali ed accecata la cappella centrale, con le larghe finestre a 

colori, lavorate da Cesare di GIOvanni F alopPl da Modena nel 

1451 (l), I quah offrivano un magnifico sfondo di luce, che 

faceva meno ri altare la lunghezza del tempio. 

Ri tr tte furono le crociere delle volte. dal 3° pilastro venendo 

ver o la facciata, nel raccordo tra la nuova costruzione e la 

vecchia, ì che è venuta a mancare la proporzione delle campate. 

lnfin i pe anti altari. ovraccarichi di ornati, dal . 500 in 

poi ucceduti a quelli più emplici, con t val del bel quattro-

(I) Qu .Ia E .ma Il o e.va an he nell. maana6ca cancellat ma.moru, ehf' chiudI" I 

cappella Bolo nini IO S. P~lroDlo, la quale devf''I IOdubbiamf'ole a di.~no d, Dlonio d, 

IO .. nlO. ( l •• ZUCCHI 'I GUIDO, Du~ OPti .. J' A,I~ della ellppdla Bo/ogninl-Amotln" 

"n. Pei,onlo Ji B,lo no, IO H"lIellrno d'A,le J~I ,\Imi It'" Jtlla P I ... tlcmb.c ­

d,eemb.<" 1919) 
t ~ R,poIIO~. ,nlel r inte.e nt~ d 'cumenlo, 1.0\ lo n~II',\, h" 'o d, Ialo: P.O\ · 

.• ore a. 1451, '7 • Itembrr • D,e Venelll de ,mo 'I limo men-... ~plemllris, Gua.pa, 

quondam J ohi d l 01 hno nota.iu .• e o OIt,on, d bill .. 1 wolutìoni. fa la ~r f.alrem 

B.pll I m q. D ,"h aDn" d" I dI''', O.dlOlI I, lirum ..... O.UUl, 'lDd, um et p'o uralorem 

con eDlu. E,allum •• nd t."e. d.d' o.dmll. IlIal~ ma .. " .le flononia. h ben. ad 101.-
• tlpla lolempu ma"datu " alum I er e. Il lol .... um de I b" nol."um, ad pellhon,m 

inetanllam el le'lUillllone m III" t.II ma\li,t" j .. hanm. de 1.loppll r ,clOII • ,b,dem 

p' .enh. ,. .~ ~t UII he.ed,Lu ,stlpulanh f't .f' 'll'tI,l. d 'l" lnhl tc cl umm. hbr.rum 

tri~'Dla duarulII LI, • ti .,,1.1 rUm <tI,le im montle 'tU tlln,,"um. in (jU,t.II. d, lUI conventu 

el <"cd .a tcne'ul .. t obh alli .1 l'dO m \li.t.o 1'.0 1.10 'Ahonum hod,e I clarum inl~r d,eta 

parle. de omn,bu d lu et Il" tpli. h,"~ in\l • ~I Illm pro l'l (u,b, on!lrucl,ont jin.,lrarum 

trlua,um qu m ah lum quo.um unqu l'cr d, lum m ,Ilum rem I. t rum .. I llalo.um 

dicII. (on ntlli ~I I,atllbu., ti 10m IO f, dtnJo /tnul,a, maglio, IO captlla magna J, Il 

et I~ ,t. qu m .n ah lo d, le 1 ... 1e quam tllam al" J caUII m ,n Il um .. nto d ript 11; 

qua m quanlltalem p~ un,e d, l''A 51nrl,,, da.c ti I.cre, loml Il cum tt qu ndo d. tu 

ma III •• ( .. a. (&' <""t d,eta. Itnt.1I • f'1 !,.out IO Il. lo mstrumento rontmetu" cum b -

IUllon l' 11m I da ~r d,.. p' tt •• tlf' quo m dl<lo In Irl mtnlo el cum l". P' nll ,,,,,,l Il 

c1au.uh. tt al". ,n d, lo IO Irumenlo inse.li., ho,1 e la I B n n,.. \Il ~IJ l ho 

d B.a)nl, .ub porh u d,elo,um /ralrlim, d .. num Il t P r •• 1 ti nola"um. qu, not 

dlmi .t,unl '. 
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cento (I) hanno ostruito completamente le finestre delle cappelle, 

ì che, entrando nella chiesa, in mezzo a tanto buio, appena si 

ha l'impres ione di entrare in un tempio gotico. 

Più non campeggia sull' altar maggiore il quadro, già compiuto 

prima della fine del '300, per munificenza di Gabriele e di Bar­

tolomeo Arrighi di Pistoia, opera, forse, di Llppo di Dalmasio (2) : 
perduta è andata tutta la decorazione pittorica delle due ali laterali. 

di cui avanza appena qualche frammento, scoperto di otto la calce, 

un S. Sebastiano avvinto dalle corde, ed un angelo delicatis imo. 

dai colori lucidi come marmo; e pochi altri frammenti l os er­

vano, salendo la scaletta del campanile, e trisciando carpom, a 

lume di candela, in quella che fu una parete dell' antica acret;tia. 

tra i quali un dolcis imo volto di Madonna, coi grandi occhi plen­

denti, dovuto forse al pennello di Lippo di Dalma,io (Tavola 2). 

L'antica Madonna, donata da T add o Pepoli, tutta riluc nte 

d'oro, col grazIOso Bambino h le i rrampic in grembo. è 
relegata nel buio di una cappelletta, na co ta dai ceri, ì che 'è 
voluta tutta la buona volontà dei critici d' rte per togli rla d I­

l' obblio, attribuendola al p nnello di Cimabu o F. Duccio . 

(I) 1\ 18 ottobre 1429 Barlolom~a r .. onl, mo lie dI icolo .II Ca pare Mal,ull, 

f~ ~ 1~llam~nlo e la.ciò It,e 120 ~, f rf' una I voI ~r l'ahare .II • O no e "' l' 

aheJl1 io S. Maria d~1 ~rvi, .. ,~tto .I Oddo' a onl IUO p d,e. R Ilo U lino 

f,. m . C Al. ,DJ, 2>79, p. 17.!. n Il Blbltole<a om. e VA C.IIE TI. O " 

n. 405 . 
N .. II' anno 1450 Cirol IIlO Boloanini IO filo .II r rane a dI Beni Benllyo ho. f.ee In' 

e dlpinaere un hare IO S. 1ari dei eri. f, . m • CU 01,5379, p, 184, .. V c· 
HETTIN UOO l, n. 524, fOilto 158. 

C-) RIcordi mo che Lll'po di DAlmallo la\'orò in PI lot Il l'0 ò un l'I lot. • I ' n· 

cona dcll'alt r m Ilglore ( f •• ZUC Hl l, 01'. CII , La "'.'0 elc., p. ) t .on,"" 

ancora nel ~c •• • Il, a IalO ali porI ddl lAere Ila. Un BV nlO di all, .. o, che rapl"·· 

nla la M adonn col B m!>ino in Irono e S nti, tr po,Ialo fin da lempo nlleo IO una 

cappella drl polli/auT (or r l'P Il n dci"), non I nle t ,e I uri, Il "la c ,ali ti di 

Lippo .II Dalmaslo. 
FOBe es decor.. UOll ddle dlle ab IdI lal~,ali, e 1ft ~ I muro, al'punlo qu ndo 

i JIII,U '0 I .. a Idi f r IrUt,e Il p urlour. u lo In 1111 n n Ir urabll m'lOdll , 

oltr. ali r glonl IIOflChe e 1111. lIehe. ad att,ibulle a Ilpro lull I grandi 

che l ulla 6n .. <1 .. 1 '300 BY\ i Ò dt colOri le ab 1.11 Il la crt' Il . 

n he ndl par"l .. lungo Il portico l' IOlra\ edono lOtto l' IOlon tO al une 6 ure Ire Dp 

I che. che è I~rabl l f1 no t' er .. l' Ile l'rello In lu ... 
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Che più? La stessa pietra tombale con l'immagine marmorea 

del fondatore, rimossa dal centro del coro, che egli aveva id ato 

anche per luogo del suo riposo, è incastrata in alto in una parete 

e.terna dell' ambulacro. 
L'uomo, che con zelo infaticabile ha speso la sua vita per 

la gloria del suo Ordine e pel decoro di Bologna, non può, certo, 

aver 5 mpre benedetto i Servi uoi! 

Ora ritorna l' amorè dei Bologne i a que to tempio, che fu 

il primo monumento che portò nella città turrita uno pmto di 

gr ndezza; ritorna ad esso il fervore del Servi che reggono il 

onvento, di un innamorato dell' arte, che con la mente vigile 

ed il martello a ricercare sotto le nude pareti le tracc delle 

primitive lin e, e tra fondere: nelle mnestlanze degli operai 

l'amolo o en.o per r laurare e far rivivere opere di b Il zz 

Già toglie l'ignobile .calce dalle colon n e dagli archi 

1 ifiorisce il color ros o del mattone molato: nuove ed iride enti 

,dr te potranno d Il' !to del coro inondare la hie a con un 

f .cio di luc 
Rl org . dunque. pre to, ace. nlo all ' ab id In or nata, anch 

il bel campanil , che dal ev ro tronco dali prime ,emllici 

fin tr VI VI nicchi ce on decorazioni in matton con 

\' ha bifor C) fino ai pinn coli, adorni come reliqui ri, ed ali 

ugll acut, che lancia come fl'lltto di pin. g nat (2); po 

di 
a,chtttllO. che, IO un h,o d, no I ilrll< l \ m~ IIlle di t Il • 

0pla un d , nz 'e. 

,l"ltl • me 

L' tn~e ner Zu ,hiDl, ciI" h .,ulo I fOllun di "nlrae I re copie dt I uni JI t nl pel 

I c mp ntl., di . (ranc~! o, e~' ne I e eli di un comunicazione, Il R. [) pu· 

I ZI\)O .II II>" Palli. I rr le Rom n .. , ndl I rual 12m 'lO I q I 'l, l'u !>" herà 

• r lo .. ,l .llu Ire,à l' inl.,~ nh dOfumenh. 
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meglio sfidare nei secoli i geli ed l fulmini, con meZZl che la 

scienza e )' arte consentono, a testimoniare al posteri il tenace 

pirito della razza nel rinnovare e conservare i segni della nostra 

gloria. FR NCESCO FILIPPINI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

I due traduttori dei Carmina pascoliani 
(ADOLFO GANDIGLIO . LU CIANO VISCHI) 

G IOvanni Pascoli, poet italiano, h ,d tempo, come tutt i sanno 
quello che ditori lmente si. uole chi m rl" il • glan pubblico on 
c'è persona colt ch non /fermi di non averlo letto, e non agglun 
di amarlo tanto o di non am do affatto e non i schi ri ncora app -
sionatamente, ed ncora in comp gnia dei critici maggiori ('), tra gli 
adoratori o glr iconoclasti, 

N on co i il Pascoli poeta latino; il gl n puhblico lo ignolò lo 
ignora , e, d nero, s 111 a,elne colpa. I armino p scoli ni furono per 
la prima \'olt d ti 11 te mp in edizione 'en le di oli cinquecento 
esemplal i, a lire cin']u nta i eun, menll ferve I guerr : ritOln t 
la pace, non gui un edizione di mag iOI tiratur e di minor co to, 

Inolt l e, i critici più noti più letti non ne p rl Tono m id-
gu tamente; hi \'olev elne notizl e guid do, e' rifugi rsi n 11 
ri, i te sci ntifich () o negli tti c d mici (8), o ì i molti ed 
più fu scu ul lie ti insiern comodo rip ter in propo ito. econd 
degli odi o degli amori, o il 1I0to peiiodetto croci no • h present to 
più 'olte p em tti latini (Il g r inteln zion le di m terdam. e l iù 
volte ha lipOI! to il Plimo Plcmio • ('). o I notissim definizion 
d nnunzl n, \' ultimo figlio dI Virgilio», 

(I) LA (,11 c ' Rdeg end " 
Pa ' "iDolhe 1.1l R.onda, oltobrf', n cOlLI 

di emure ! l) 19. -no I 1 20: Dr. u Ione u Palco/ .. 
( ) A/hcn rum, nll,o 191 . I • G, 'DIClI , I ca,ml lalm, di G. P. 
( ) AllI t .~lemo,{c J /la '1? Accadem,a di Pado('Q. olum~ .' " '111. P . R I. 

Dd carmi lalrni di G. P. 
(I) B. I~( t , l tJ IdleroJlu,o della nUOlO l la/;a, vol. 4 , l'Ili!. 100.101, B /I. 

1~lza . 1915. 
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In quest'anno. quasi contemporaneamente, hanno veduto la luce 
~ue ~olumi . di ~dolfo G andiglio l'uno ('). di L uciano Vischi l'altro ("), 
ID Cul .all ~ maggIOr parte. dei poemi latini pascoliani è data poetica 
veste Italiana, Così. chIUnque voglia. può leggere e conoscere il 
Pascoli latino. finora ignorato; così, final mente. come l'ita liano, il 
Pascoli latino può avele il suo gran pubblico' 

L 'edizione I tin dei carmi pascoli ni (8), oltre ad un celto numelo 
di poesie minori. comprende trenta poemt'ui e un Sermo; di questi, due, 
}{ymlllls iII ROTl/am, /-/ymllll iII Tourinos, furono campo. t •• come è 
noto, anche in italr no ti I Pascoli te so; dei 'entinove I im nenti, 
quattro n n sono ancora stati tr d tti ('), dieci sono tradotti d t Gan­
diglio e qu ttordici d I \ iscl i. Il C ndi lio riunisce nel suo volume 
I poemelll di oggetto orazi no e ,irgili no (). e non comprende 
quindi I ,r lon d I R"jiu Cri pin(l~ altro\ e d lui pubblic t (); 
Il I chi elt po m tti di o 'getto cristi:mo ) f eliUlr Il Ca uf­

focolt1o, \cuni d lIe He Romullue ( ). clu ii oggetto g glco ( ), 
il • emlO e dul" p e i min l'i e ), 

Dice e il P coli p ludendll in Pi uo OISO univel itario di 
~"rom ti f1:. " tr duzione e .. int rpre t zioll : \' oper di chi ,uol 

J nd r e Il p n i r e l'intenzione dello 5crittort'. e di chi si contenta 
dI e pnmer le pror i ioni olt nt : di hi \u I f r gu t le di hi 

1 1"m. \ Il Ir· 

III LI lo n • C lp-

tum F num poI/mi. 

() D P cort, COl/anca 

(I ) (,(PC, lo Trl/phacna. {ula 
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